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 Da Rassegna di Arianna dell&rsquo;1-3-2017 (N.d.d.)   

 In base a quello che sino ad ora ho capito, il globalismo è uno schema elaborato dalle élite per distruggere la classe
operaia e quella media attraverso la finanza globale imperialista. Ho anche il sospetto che il globalismo sia una trama
ordita per eliminare le culture nazionali e le vere differenze umane sotto le ingannevoli spoglie del «multiculturalismo» e
della «diversità». È per questa ragione che mi confondo ogni volta mi capiti di sentire una persona dire di odiare «i ricchi»,
di essere opposta «all&rsquo;imperialismo» e di supportare «la classe operaia», pur sostenendo incondizionatamente
allo stesso tempo le frontiere aperte ed un governo globale. Come il sogno irrealizzabile
del Marxismo (un&rsquo;inevitabile ed irreversibile dittatura del proletariato), la seduzione più pericolosa
del globalismo consiste nell&rsquo;idea della sua assoluta necessità storica. La tecnologia ci ha resi un pianeta sempre più
interconnesso, per cui (così dicono) l&rsquo;unica vera soluzione realmente logica e morale dovrebbe essere
l&rsquo;istituzione su scala globale di un&rsquo;autorità governativa benevola, dotata dell&rsquo;autorità di tassare,
imprigionare, torturare ed abusare. Ma il comunismo ci ha mostrato di essere tutt&rsquo;altro che inevitabile. Dopo
l&rsquo;apogeo raggiunto il secolo scorso, è praticamente scomparso dalla faccia della terra. Vorrei tanto pensare la
stessa cosa dei progetti di un governo monolitico mondiale sottesi a quanto viene amabilmente definito come
«globalismo».

 Suppongo che feticizzare una sciocca astrazione internazionalista della «classe operaia» globale permetta al globalismo
stesso di adattarsi perfettamente alle vostre istanze emozionali e ai vostri complessi borghesi incentrati su un «senso di
colpa da ricchi». Tuttavia, se si supporta concretamente la classe operaia statunitense (o ancora meglio: se si appartiene
a questa classe), non si può non comprendere che il globalismo è il nostro peggior nemico. Chi ha passato la maggior parte
della propria esistenza sotto la pressione di una scelta tanto semplice quanto triste (lavorare o morire di fame) avverte
distintamente il disprezzo che le subdole élite globali provano non solo verso la sua persona, ma anche per la sua cultura,
la sua umanità e la sua stessa esistenza. Indipendentemente dai posti di lavoro che questi schizofrenici resi folli
dall&rsquo;avidità confezionino e spediscano all&rsquo;estero, il loro sogno maggiore è ridurre drasticamente i salari negli
stessi USA importando (per vie sia legali che illegali) «migranti» che non hanno niente in comune con la vostra cultura e
sono stati istruiti a deridervi come uno scarto evolutivo se vi permettete di lamentarvi che le élite si stanno prendendo
gioco di voi mentre distruggono le basi su cui si regge la vostra vita. Il globalismo sostituisce operai del Mondo Sviluppato
con operai provenienti dal Terzo Mondo e chiama i primi «razzisti» (l&rsquo;equivalente moderno di «negri») se osano
avanzare la minima protesta a riguardo. Quindi&hellip; se il globalismo può essere una manna dal cielo per le
multinazionali e gli operai malesi, per quelli occidentali si è rivelato una botola da cui possono pendere impiccati in
qualsiasi istante. Per la classe operaia occidentale, il globalismo significa regresso, disfatta, dislocazione.  Dopo le
elezioni di novembre, il maggiore stratega della Casa Bianca, Steve Bannon, ha descritto cosa è realmente successo: «I
globalisti hanno distrutto la classe operaia statunitense ed hanno creato una classe media in Asia. Il problema principale
ora consiste in come gli statunitensi possano evitare di essere definitivamente rovinati». Ma come molti di noi stanno
imparando, il semplice comprendere che si sta venendo rovinati (non dico cercare di evitarlo attivamente!) ci rende
automaticamente dei nazisti, degli antisemiti, dei suprematisti bianchi e dei patetici provinciali che devono essere sostituiti
nella linea di produzione da gente con più melanina e meno soldi.  Quanto più le élite finanziarie perdono le proprie radici
e si internazionalizzano, tanto meno fanno finta di trovare un legame comune con gli zotici e le bestie dei paesi che le
ospitano. Al contrario, deridono ormai apertamente queste masse. Ma con sommo orrore e sgomento di
questi cosmopoliti ultra-arroganti, i provinciali dei paesi di transito finanziario si stanno svegliando ed hanno realizzato
che, nel migliore dei casi, sono visti come un ostacolo al progresso. Nel peggiore dei casi, invece, realizzano che
gli architetti globali non avrebbero problemi di sorta a schiacciarli con le asfaltatrici pur di tracciare la via maestra per la
loro versione di «progresso». Chi critica aspramente «i ricchi» pur accettando ingenuamente il globalismo e tutte le
sciocchezze utopistiche piazzate in rete non comprende che, quasi senza eccezione, la finanza globale, i mezzi di
informazione globali e la cultura accademica globale sono solidamente dietro questo idiota movimento monolitico che
predica il commercio libero, le frontiere aperte e la psicopolizia informatica.

 Fondazioni umanitarie, organismi o gruppi analitici apparentemente indipendenti e le ONG affermano di perseguire una
missione che dovrebbe alleviare i problemi delle masse e mettere i ricchi sotto controllo, tuttavia pochissime persone
sembrano dubitare della sincerità dei loro intenti. «I ricchi» infatti stanno appoggiando dei movimenti da cui
vengono demonizzati solo superficialmente: in realtà, le strutture appena menzionate stanno rendendo «i ricchi» ancora più
ricchi, ma chi dice qualcosa a riguardo viene subito tacciato di nazismo. Ma a parte la sfrenata ipocrisia economica,
l&rsquo;aspetto più odioso del globalismo selvaggio è il disprezzo infestante che i suoi divulgatori mostrano per le culture
nazionali, soprattutto per quelle europee. Nonostante il tributo convenzionale offerto ai cosiddetti diritti di uomini che
ritengono di essere donne e quindi vogliono fare i loro bisognini nei bagni delle signore, questi divulgatori mostrano una
disinvolta indifferenza verso il seguente fatto: le loro devastazioni finanziarie e culturali, che nessuno ostacola, stanno
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spazzando via intere culture sul pianeta e le stanno sostituendo con una cultura consumatrice piatta, sradicata,
omologata, ideologicamente caotica e compiacente. Tuttavia, nella loro folle tensione ad un livellamento globale, le forze
mondialiste non potranno mai risolvere definitivamente i motivi di conflitto. Il globalismo può solo sostituire le guerre tra
nazioni con guerre tra ex-nazioni, trasferendole dai confini, dove prima tali conflitti avevano luogo, alle strade delle città. È
possibile che, invece di un&rsquo;armonia globale, sia proprio questo lo scopo finale del globalismo: un conflitto
interminabile ed insanabile. C&rsquo;è un lato tremendamente ironico in tutto questo. Non so se per caso o destino. Il
globalismo spesso è un antidoto umano ed una forma di retribuzione karmica in atto contro il colonialismo europeo.
Durante i vari dibattiti, il fatto che la Francia abbia colonizzato parti del Maghreb in maniera criminale viene utilizzato come
una giustificazione morale dei magrebini che stanno colonizzando demograficamente e culturalmente la Francia.
Apparentemente, nessuno ha mai insegnato a questi scaltri sofisti del globalismo che la somma di due mali non dà mai il
bene, il risultato sarà piuttosto un inasprirsi dei conflitti e degli spargimenti di sangue. [&hellip;]

 John Lennon può essere ritenuto a buon diritto la prima pop-star globalista, il suo candido «Imagine» del 1971 è venerato
come un vero inno al globalismo. In questa canzone Lennon immagina un mondo senza nazioni, senza proprietà privata,
senza omicidi, un mondo dove tutti gli uomini cooperano. Mentre immaginava tutto questo, un pazzo ha premuto il
grilletto e lo ha ucciso. Lennon cantava che abbiamo bisogno solo d&rsquo;amore. In realtà, il giorno del suo omicidio lui
aveva bisogno solo di un&rsquo;arma per difendersi.

  Tyler Durden (Traduzione di Claudio Napoli)
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